Allegato 1

RILEVAZIONE DEI NODI CRITICI SOTTO IL PROFILO SOSTANZIALE IN RIFERIMENTO A:

LE LEGGI REGIONALI VIGENTI

In relazione all’art. 3, comma 2 della proposta di legge si suggerisce, al fine di non creare discrasie rispetto al quadro di competenze regionali delineato dall’art. 132, comma 5 della L.R. 44/2000, di prevedere che la programmazione regionale stabilita con il piano triennale si estende, oltre all’individuazione dei criteri di indirizzo dei programmi annuali predisposti dalle province, anche alla definizione dei progetti obiettivo  e dei progetti pilota di competenza regionale, come peraltro implicitamente desumibile dalla lettera dell’art. 3, comma 3 della proposta di legge, in riferimento alle iniziative finanziabili dalla regione.

Si propone a tal fine la seguente riformulazione dei commi 2 e 3 dell’art. 3: 

2. La programmazione regionale ha carattere generale ed e' volta unicamente all'indicazione dei criteri di indirizzo dei programmi annuali predisposti dalle Province, nonché all’individuazione dei progetti obiettivo e dei progetti pilota di competenza regionale secondo quanto previsto dall'art. 132, comma 5, della legge regionale 26 aprile 2000, n. 44.

 3. La Regione, ai sensi dell’art. 132, commi 5 e 6, della legge regionale 26 aprile 2000, n. 44 ed in coerenza con le finalita' della presente legge, non finanzia e non gestisce direttamente alcun progetto ed intervento rivolto alla popolazione giovanile, fatti salvi i progetti obiettivo ed i progetti pilota di competenza regionale, nonche' le funzioni di sostegno e di assistenza tecnica, sia di carattere gestionale sia di carattere progettuale, per le iniziative realizzate dagli Enti locali nel campo delle politiche giovanili.

In relazione all’art. 5, comma 1 della proposta di legge, inoltre, si sollevano perplessità in ordine all’istituzione della Consulta regionale dei giovani con semplice atto deliberativo anziché con provvedimento avente forza di legge.

Si ricorda a tale proposito che ogni organismo regionale di carattere consultivo è finora sempre stato istituito con disposizioni di carattere legislativo e che, anche a voler accedere ad un interpretazione sistematica delle disposizioni concernenti la semplificazione amministrativa   la Consulta in questione non riveste semplice natura di organismo endoprocedimentale interno disciplinabile con mero atto di natura secondaria, in quanto i componenti della Consulta stessa, secondo l’esplicita previsione contenuta nell’art. 135, comma 2 della L.R. 44/2000, sono per la maggior parte individuabili in soggetti esterni all’amministrazione regionale.
